


Il giornalista Elio Lannutti, in un pesante interven-
to alla Corte di Cassazione (…con devastanti accu-
se agli attuali “padroni del vapore”) tra l’altro, ha af-

fermato:
“…l’Italia è ai primi posti per corruzione e agli ultimi per
libertà di informazione… che sono due facce della stessa me-
daglia…”.
Sentendo quelle circostanziate argomentazioni, mi è ve-
nuto spontaneo riflettere sullo stato della “corruzione”
e della “informazione” nel nostro settore, nel nostra
mercato. 
Ovviamente sto paragonando l’elefante alla formica ma,
come il vecchio Ermete Trismegisto, sono sempre sta-
to convinto che “ciò che è in alto è simile a ciò che è in bas-
so” e quindi ritengo che le principialità reggenti siano
sempre confrontabili e, pertanto, penso che dall’evi-
dente macroscopico si possa tentar di desumere anche
le relazioni che insistono nel nostro, quasi insignifi-
cante, microscopico.
Penso, poi, sia subito opportuno acclarare quanto ab-
bia senso parlare di “corruzione” in quello che, sempli-
cemente, è solo un libero commercio di apparecchiature
destinate alla riproduzione della musica… ma qui ne
va, lapalissianamente, della sensibilità e della cultu-
ra dei singoli individui e della importanza che ognu-
no di noi dà a parametri assolutamente diversi…

Ho spesso ripetuto che ho avuto la fortuna di poter se-
guire questo nostro mercato sin da “prima” della sua
strutturazione, avendo visto, nel tempo, nascere i vari
importatori, i vari distributori, i vari commercianti…
Quando ho iniziato ad occuparmi della materia, in Ita-
lia erano si e no “una mano” gli importatori/distribu-
tori che operavano nel settore delle apparecchiature au-
dio di alta qualità, ed è stato quindi semplice e facile con-
statare come avvenisse la evoluzione a mano a mano
che nuovi operatori entravano in scena.
Bisogna dire che, all’inizio (…e parliamo degli anni cin-
quanta e sessanta del secolo scorso) vi erano persona-
lità abbastanza significative, dotate, in genere, di com-
petenza, passione e professionalità e che, coerentemente,
cercavano di importare in Italia i marchi allora consi-
derati i “top” al mondo.
Ricordo una rivista americana del 1961 che riportava
un lungo servizio su quelli che considerava i cinque “im-

pianti di sogno” di allora: erano composti da giradischi,
pre e finali e diffusori, ritenuti la massima espressione
di qualità nella riproduzione musicale (…allora era più
facile: i “veri” prodotti erano pochi!).
Erano i modelli di punta delle Marantz, McIntosh, Fi-
sher, Scott e Harman Kardon … e, se non ricordo male,
i diffusori erano i JB Lansing, gli Altec Lansing, i Bozak,
gli AR ed i Fisher e i giradischi Garrard, Thorens, Em-
pire, AR, Rek-O-Kut Rondine, sempre se la memoria non
mi tradisce…
Come vedete, alcuni marchi sono spariti dalla circola-
zione o sono stati venduti ad aziende orientali che han-
no messo in produzione solo apparecchi meramente
commerciali, altri resistono ancora, ma quella che un po’
alla volta è sparita, sotto l’onda d’urto della “com-
mercialità”, è stata la professionalità e quindi anche la
indispensabile competenza. 
I vari “venditori di radioline” che, a quei tempi, im-
portavano navi intere di prodotti elettronici, con mag-
giori possibilità economiche e giro d’affari decisa-
mente più importante, un po’ alla volta hanno domi-
nato lo scenario…e, salvo rare eccezioni, non erano cer-
to degli intellettuali…
Quella, a mio avviso, favorita dal boom economico, è
stata la fase nella quale il settore ha avuto un primo e
importante scivolone, dato che l’attenzione si è tutta in-
centrata sul volume d’affari, sul fatturato e non certo
sulla vera qualità del risultato da ricercare.
Nessuno che, allora, abbia pensato a dare una fisiono-
mia o una struttura al mercato, che abbia tentato di “fare
squadra”… 
Nessuno che abbia pensato di dotare, l’obbligatorio com-
merciare, di regole condivise o di un qualsivoglia or-
dine; nessuno che abbia immaginato di abbinare una
possibile “scuola”…. dal momento, santiddio!, che il ri-
produrre la musica dovrebbe essere cosa alquanto di-
versa dal comprare e vendere!
Ognuno, invece, guardava il suo orticello cercando, in
giro per il mondo, i marchi di maggior impatto e mag-
gior vendibilità e, purtroppo, cercando anche di scip-
pare ai colleghi i marchi che “tiravano” di più…
Ecco, per tornare all’argomento iniziale, penso che que-
sta sia stata la “corruzione” di quel periodo, corruzio-
ne che ha segnato in modo irreversibile tutto il nostro
settore… è evidente, infatti, che quelle impostazioni
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commerciali avrebbero pesantemente condizionato
tutta la filiera, creando una offerta ed una “moda” che
sempre più si allontanava da quello che avrebbe dovuto
essere l’indirizzo primario.
Una corruzione strutturale, un “sonno profondo” di quel-
le facoltà intellettive che avrebbero dovuto caratteriz-
zare una attività di grande importanza culturale come,
inequivocabilmente, dovrebbe essere il prescegliere ed
il commercializzare apparecchiature che hanno come
unico scopo l’ascolto della musica riprodotta!  
Una corruzione che ha collocato ai livelli di qualsiasi
altra attività squisitamente bottegaia quello che avreb-
be dovuto essere un lavoro finalizzato all’arte del ben
riprodurre. 
Il tutto sicuramente fatto con appariscenti punte e di-
spendio di forze ed energie, nelle fiere o nelle altre ma-
nifestazioni nazionali dove si parodiava un finto e po-
polano interesse per una qualità che, in verità, non si
aveva nessun interesse a sapere cosa veramente fosse.
Chiaramente non è stata una corruzione a base di pre-
bende, bustarelle ed inciuci, come sta avvenendo nel-
la attuale politica italiota… è stata una corruzione nei
principi e negli ideali: quasi nessuno, appunto, ha pen-
sato, seriamente, ad esaltare la funzione mettendo l’ac-
cento sulle sinergie e sulle personalità dei prodotti, qua-
si nessuno ha pensato ad evidenziare il vero scopo per
il quale sarebbero fatte quelle apparecchiature, quasi nes-
suno ha pensato ad un metodo da comunicare e dif-
fondere per far si che, sul mercato, ogni appassionato
potesse disporre di qualcuno che lo aiutasse con vera
competenza a capire e trovare i  prodotti a lui più con-
facenti… e non come adesso che ormai si compera se-
guendo il chiacchiericcio dei traffichini o dei forum o
delle facebukkate o degli “esperti de noantri”…..
Erano anni nei quali si vendeva molto e  volersi pre-
occupare della qualità finale, del risultato musicale, del-
la fondamentale strutturazione della catena, si finiva per
essere ridicolizzati (…lo ricordo bene!) come “poeti”,
“sognatori”, “idealisti” che scioccamente non poneva-
no attenzione al vero nocciolo di tutto il trafficare: 
la pecunia! 

E, nei decenni, il settore si ingrossò considerevolmen-
te: nacquero i negozi che si occupavano non più del ge-
nerico “radio & televisione”, ma trattavano solamen-
te prodotti per la riproduzione della musica.
Tanto per rinfrescare la memoria, come ho già ricordato
in un mio precedente articolo, il mio negozio fu il pri-
mo in Italia a vendere esclusivamente alta fedeltà (in-
fatti lo chiamai per questo “Hi-Fi Studio”…) ed eravamo
alla fine degli anni cinquanta.

E poi… tutti sappiamo come sono andate le cose: ci sono
stati anni nei quali le apparecchiature per riprodurre la
musica erano al primo posto nei desiderata degli italia-
ni… ed ora, invece, come tragicamente constatiamo,
sono ben altri i sogni dell’italiano medio!
E, infatti, nell’articolo del mese scorso, accennavo
chiaramente alla totale trasformazione del settore sot-
to la imprescindibile spinta della rete, parlando, giu-
stamente, di “morte annunciata” e di possibile “rinasci-
ta” in modi e mondi affatto diversi…

A proposito, poi, dell’altra faccia della sunnominata me-
daglia, e cioè della informazione, ogni tanto mi chie-
do che senso abbia, dopo più di trent’anni, continuare
a scrivere su queste riviste di settore, continuare a fare
filosofia dell’ascolto, continuare ad asseverare quelli che
dovrebbero essere dei metodi semplici e chiari per ot-
tenere, nel nostro ambito, il risultato voluto.
Mi chiedo se abbia ancora senso perseverare nel riba-
dire affermazioni ormai dette e ridette, trite e ritrite, con-
solidate e inoppugnabili. 
Tante volte, infatti, è stato ribadito che…
che la qualità, per definizione, non si misura; se fosse
misurabile rientrerebbe anche lei nel novero delle quan-
tità, 
che bisogna sempre sapere, comunque, quantunque e
prima di tutto, “cosa” si vuole da quel benedetto im-
pianto che stiamo assemblando, definendone bene gli
ambiti, perché “non esiste qualità fuori contesto!”
che, in ogni dialogo, in ogni discussione ed in ogni con-
fronto, bisogna sempre accuratamente acclarare di
“cosa” si stia parlando, dato che molto spesso diamo
alle stesse parole significati diversi, sotto la spinta del-
le correlate aspettative, altrettanto diverse,
che una ri-produzione è sempre e comunque un “dal
morto” che mai può essere confuso con il “dal vivo”, so-
prattutto per la consapevolezza che si assiste ad un
“ante-fatto” e non si è inseriti nella fugace e irripetibi-
le realtà dell’esecuzione originale; poi, comunque, bi-
sognerebbe mettersi il cuore in pace e ammettere che
anche la ri-produzione non sarà mai due volte la stes-
sa (…”non si calpesta due volte la stessa acqua”, come di-
ceva il buon Eraclito),
che bisogna sempre sapere che la catena di riproduzione
“funziona” soprattutto per la sinergia fra i vari prodot-
ti e non per la qualità dei singoli “anelli”,
che nel giudicare la qualità di un impianto, le varie sta-
tistiche (…utilissime in tutt’altri ambiti), le varie per-
centuali, i vari 71 percento et similia, sono puri “non sen-
so” ed anzi, oggi, con la convalidata “caduta verticale del-
la domanda colta”, se fra la catena x e la catena y il 71 per





cento preferisce x, possiamo essere certi che y è di qua-
lità superiore,
che la “alta” riproduzione della musica è un’arte,
come è arte  l’alta cucina, la fotografia, la cinematografia,
la pittura, la  scultura ecc. ecc.
che il supporto tecnico (come martello e scalpello per
la scultura, come compasso e squadra per la geometria,
come tela, pennelli e colori per la pittura, come macchina
fotografica per la fotografia…), è indispensabile per la-
vorare e, a livello di strumentazione, per aiutarti a “ca-
pire dove sei”, ma non serve certo per dirti “dove devi an-
dare”,  
che nessun “fine tuning” può essere fatto a livello pro-
gettuale, ma sarà solo il giudizio dell’uomo consape-
vole, competente ed esperto che potrà, ottimizzando
il tutto, far sgorgare la musica “congelata” nel supporto,
che potrà, simbolicamente, svegliare la “bella addor-
mentata”,
che anche nel mondo della riproduzione musicale, fa-
cendo un interscambio con quello della cucina, se ba-
stassero le ricette, i consigli o le recensioni… saremmo
tutti dei grandi chef…

…e, comunque, per cercar di “tirare le somme”, credo
sia importante ricordare adesso un vecchio adagio che
dice: “Si può far ben poco per migliorare il mondo, ma si può
far moltissimo per migliorar se stessi…” 
Così, per ciò che mi riguarda, più vado avanti più mi
rendo conto che è assolutamente inutile farsi certe do-
mande, chiedersi se valga o non valga la pena perse-
verare: penso che ognuno debba fare ciò che va fatto,

in base alle proprie profonde convinzioni, alla pro-
pria onestà intellettuale e alla propria, sincera ricerca
interiore, indipendentemente dai risultati che si pos-
sano ottenere. E quindi anche questa povera carta stam-
pata, che sembra esalare gli ultimi sospiri sotto lo stra-
bordante strapotere della rete, ha invece, per assurdo,
una importanza sempre più basilare: è rimasta, proprio
grazie al suo percorso più “lungo”, complicato e di-
spendioso, l’isolato e fermo baluardo della informa-
zione più ragionata, più riflessiva, più “lenta” e quin-
di più matura, che chiaramente surclassa e sempre sur-
classerà la immediatezza, la provvisorietà e la indeci-
frabilità di quel mondo ove ormai si trova letteralmente
tutto, ma dove, altresì, si afferma, con identica forza, il
contrario di tutto.
Se altri cedono al ricatto del “conquibus”, o sono schia-
vi di convinzioni tecnologiche infarcite di aprioristiche
teorie, o hanno qualsivoglia interesse da portare avan-
ti (come, su piani diversi, i corrottissimi politici stig-
matizzati dal giornalista….), sono e siano affari sola-
mente loro!
Questo nostro meraviglioso mondo che ha la sua pie-
tra fondante nella entusiasmante, affascinante e com-
movente riproduzione della musica, non alberga ne-
gli hobby o nel piacere della sperimentazione o nello
sfizio del provare, commentare, recensire con saputel-
la baldanza, il tale o talaltro apparecchio, risiede uni-
camente nella contentezza e nella soddisfazione (pro-
prio nel pieno significato etimologico del cum teneo e
del satis facio) del consapevole ascolto della nostra mu-
sica.
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